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        Per Ben,

        l’uomo con le idee migliori!

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          Holly

        

      

    

    
      Uno di questi giorni, ucciderò Jackson Rowe.

      Sono seduta e lo osservo, mentre mastica a bocca aperta i suoi cereali. Mi ricorda un cammello: grosso, stupido, ma divertente da cavalcare.

      Jackson mi becca a fissarlo e mi fa l’occhiolino, prima di finire con un risucchio il latte nella tazza. Forse, potrei farlo fuori nella doccia? Ma in quel caso sarebbe nudo e io potrei per sbaglio scivolare e finire su quel suo pisello gigantesco e, be’, mentre ai miei ormoni dati dalla gravidanza starebbe più che bene, io sarei spacciata.

      «Che programmi hai per oggi, mammina?» domanda, lasciando la sua tazza nel lavello. Dio, vorrei tanto che la smettesse di chiamarmi in questo modo. È strano. Strano e, inoltre, mi eccita. Okay, in realtà qualsiasi cosa mi eccita, nell’ultimo periodo, ma do la colpa al figlio di Satana per questo. È come se Jackson Rowe –puttaniere seriale e rovina totale della mia esistenza – una volta scoperto che sono incinta, volesse ricordarsi ogni giorno che sono merce avariata, chiamandomi mammina, così, per tenere le mani a posto e di certo lontane da me. Be’, che si fotta, Mr Posso Ancora Scopare Perché Non C’è Una Nuova Vita Che Cresce In Me. Può andarsene a fanculo. Si può giocare in due a questo gioco.

      «Uhm, niente di che. Penso che me ne starò a casa, mi farò la ceretta all’inguine e poi proverò il mio nuovo vibratore.» Jackson spalanca gli occhi, irrigidisce le spalle e la tazzina gli scivola di mano, schiantandosi al suolo con un rumoroso BUM. Un caffè nero e bollente si allarga sul pavimento di legno. Ha un profumo così buono che ho una mezza intenzione di mettermi a quattro zampe e leccarlo come farebbe un gatto con il latte versato. Per un momento, lui si limita a fissarmi e a umettarsi le labbra, poi passa all’azione: prende lo strofinaccio dal lavello e lo usa per ripulire il casino che ha combinato, attento a recuperare tutti i cocci della sua ex-tazza preferita. Io nascondo il mio ghigno dietro il mio tè alla menta. «E tu, invece, Jackoglione?»

      Lui socchiude gli occhi a sentire il nomignolo che gli ho affibbiato. Lo odia tanto quanto io odio il mio. «Vado a tagliarmi i capelli.» Si interrompe, perché sa che so che è andato a letto con la sua parrucchiera troietta e, per qualche strano motivo, crede che la cosa mi amareggi. Holly Harris – cioè, io – non si amareggia mai. Piuttosto, si incazza a diversi livelli, ma non conosce l’amarezza.

      Jackson, naturalmente, non ottiene la risposta che si aspettava con la sua frecciatina. Notizia flash, Jackoglione: non è un segreto che la vera troia sei tu. Dave, il gestore del pub, ha addirittura dato un nome a un drink in suo onore: Il Jackson Rowe Special, apre più gambe lui di una barra di costrizione, sin dal 1987.

      Un sorriso pigro gli spunta sul viso e, nel giro di qualche secondo, diventa un ghigno più grande di quello dello Stregatto. «E poi credo che potrei falciare il prato.»

      Merda. Falciare il prato significa un Jackson sudato e senza maglietta. Mi sento attanagliare dal desiderio. Le guance mi diventano rosse.

      Bastardo.

      Lo stridio della mia sedia che gratta sul parquet, mentre mi alzo per andare a posare la mia tazza nel lavandino, mi causa la pelle d’oca. Jackson, essendo il coglione che è, non si sposta di un millimetro, quindi la mia spalla tocca il suo braccio, mentre lavo le stoviglie della colazione. «Be’, non stancarti troppo.»

      «Nemmeno tu.» Mi fa di nuovo l’occhiolino e poi porta il suo fin troppo sicuro di sé e, tuttavia, sexy sedere fuori dalla stanza. Mi lascio andare contro la credenza accanto al lavello e stringo forte le cosce per alleviare un po’ di tensione.

      Dio, se non fosse un tale rompipalle, lo getterei per terra e lo cavalcherei per tutto il pavimento.
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      Diverse ore dopo, sono seduta sul divanetto e sto fissando quel suo culo perfetto, mentre Jackson spinge la falciatrice in giardino. Sorseggio limonata ghiacciata da una tazza raffreddata in freezer e sussulto quando una delle goccioline fredde, che la ricoprono, cade dalla mano in cui la reggo sulle mie cosce nude. Lui si avvicina alla zona della veranda e mi rivolge quel suo stupido sorrisino da ebete. Dio, forse ho un aspetto di merda; di sicuro, è così che mi sento. Perché cazzo lui è così felice?

      Spegne il tagliaerba e sale i gradini per raggiungermi. «Oh, ma che carina, mi hai portato da bere?»

      «Ah! Manco per sogno, amico. È l’unica cosa che sono riuscita a tenermi nello stomaco da colazione, e non ne avrai neanche un goccio.»

      «E, dai, Hols, neanche un assaggio?»

      «Sembri Elijah. Non vuoi che assaggi la tua torta? Che schifo! Se li sento ancora una notte, spalanco la porta di camera loro e vomito addosso a entrambi.»

      «Mmm, sexy.»

      «Potrebbe salvarci dal dover chiamare qualcuno per rifare l’intonaco. Giuro su Dio, se lo sento ancora una notte scoparsela contro il muro, strozzerò qualcuno. Di sicuro tu, perché sei quello più vicino alla mia stanza e più facilmente raggiungibile.»

      «Holly, se vieni da me nel cuore della notte, l’unica cosa che strozzerai sarà il mio cazzo con la tua mano. Vedrai che Ana non sarà l’unica a gridare.»

      «Stai zitto, maiale» lo ammonisco e mi stringo forte la tazza gelata al petto. Il freddo mi fa rizzare i capezzoli che subito premono contro la mia canotta. Jackson abbassa lo sguardo e si lecca le labbra, ma poi si riprende e finge di non essere un gigantesco coglione che mi sta fissando le tette. «Pensavo dovessi andare a tagliarti quel cespuglio di ricci.»

      «Ci andrò, volevo solo aspettare che i piccioncini tornassero a casa.»

      «Quindi non ti stavi intrattenendo solo per cercare di sbirciare un mio possibile spogliarello?»

      «Ah! Più che altro sono rimasto per accertarmi che il tuo culo non finisse per terra e ti rompessi qualcosa nel tentativo di rialzarti.»

      «Non mi serve un babysitter, Jack. Sono incinta, non invalida.»

      «Non incavolarti con me, mia cara acidella. Non sono io quello che non riesce a tenersi dritta e in piedi per buona parte della giornata. Ora, passami quel drink.» Allunga una mano, come se io stessi davvero per darglielo. Aspetta e spera. «Si muore di caldo qui fuori.»

      «No! Vattelo a prendere.»

      «Dammi quel drink, Holly.»

      «No.»

      «D’accordo. Non volevo farlo, ma non mi lasci altra scelta.» Jackson si raddrizza e cammina verso di me. Le sue labbra sono curvate in uno di quei sorrisini fasulli che scatenano il mio istinto omicida. Si ferma proprio davanti a me, si china e sussurra: «Ultima possibilità.»

      E, sì, dovrei solo passargli la limonata, ma una parte di me vuole davvero, davvero vedere cosa farà. Lo fisso con aria di sfida e scuoto la testa. Jack mi sorride e allunga una mano per sistemarmi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Sono così spiazzata dalla tenerezza di questo gesto che, quando lui mi prende la testa con entrambe le mani e si fa ancora più vicino, non reagisco come dovrei.

      Mi lecco le labbra.

      Sto quasi ansimando per l’eccitazione. Respiro troppo in fretta. Lo sguardo di Jack si sposta sulla mia scollatura, le sue labbra si schiudono, la sua lingua imita la mia e le umetta… e poi strofina la sua testa sudata su tutto il mio viso e, giù, sul mio petto. Sono ricoperta dal sudore di Jackson e, che Dio mi aiuti, ha un profumo così buono che vorrei leccarglielo dalla pelle, e poi dalla mia, ma soprattutto dalla sua.

      «Dimmi che non l’hai fatto!» Lo spingo via e fingo di non comportarmi come una che sta scalpitando per essere coperta dalla testa ai piedi dal corpo enorme e sudato dell’uomo che ha di fronte. Cosa non darei per una bambola gonfiabile con l’aspetto di Jackson Rowe in questo momento. So quale sarebbe il parere unanime delle donne di tutto il mondo: perché dovresti usare una bambola gonfiabile quando hai a portata di mano quello vero? Ma questo è Jackson-maledizione-Rowe.

      La sua versione in carne e ossa mi fa imbestialire tanto quanto mi eccita, e cioè ogni secondo di ogni giorno. «Sei disgustoso.»

      «Avresti dovuto farmela assaggiare, Hols.»

      «Te l’ho fatta assaggiare, due anni fa. Sei tornato correndo a Tenderfield, e non ti ho mai più sentito.»

      Okay, sì, forse anch’io conosco l’amarezza dopotutto… quando l’occasione lo richiede.

      Le sue sopracciglia scattano all’insù per un secondo, poi camuffa la sua sorpresa sorridendo e passandosi una mano tra i capelli sudati. Capelli sudati cui muoio dalla voglia di aggrapparmi, mentre gli spingo la testa tra le mie gambe.

      Maledetti ormoni.

      «Uhm.»

      «Uhm, cosa?»

      «Be’, è la prima volta, dopo mesi, che accenni a noi due che scopiamo. Stavi evitando tutte le conversazioni sul sesso con me.»

      «No, non è vero.»

      «Sì, è vero.»

      «No, non lo è.»

      Si avvicina, abbastanza da permettermi di sentire il calore che si irradia dal suo corpo, l’odore di sudore e il sole sulla sua pelle. «Lo vuoi rifare, vero?»

      «Oh, mio Dio, vuoi darti una calmata, per piacere? Abbiamo fatto sesso un paio di volte.»

      «Hols, sì, abbiamo fatto sesso in due momenti diversi, ma mi ricordo di aver riempito quella tua fica perfetta ben più di due sole volte.»

      «Davvero?» Mi acciglio e faccio finta che la mia vagina non stia per prendere fuoco solo grazie a questo piccolo promemoria. «Uhm. Non deve essere stato così memorabile.»

      «Ah, mi spezzi il cuore, piccola» scherza, mettendosi una mano al centro del petto sudato. Le sue lunghe dita sfiorano il suo capezzolo perfetto e i miei occhi seguono il loro movimento con attenzione. Un dettaglio di cui Jackoglione è consapevole. «Sappiamo entrambi che stai morendo dalla voglia di rifarlo, dolcezza, ed è solo questione di tempo prima che tu ceda.»

      «L’unica cosa che sto morendo dalla voglia di fare è una doccia, dopo che mi hai strofinato addosso il tuo sudore. Riesco quasi a sentire moltiplicarsi i pidocchi, pronti a cercare nuovi orifizi da invadere.»

      «Oh, me li ricordo bene i tuoi orifizi.»

      Scuoto la testa. «Sei davvero il peggiore di tutti.»

      «E tu sei la più eccitata di tutte.» Mi fa l’occhiolino e scende all’indietro le scale della veranda. «Goditi la tua doccia, dolcezza.»

      Sono seria. Uno di questi giorni, ucciderò Jackson Rowe.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

          Jackson

        

      

    

    
      Parcheggio nel vialetto, dietro la moto di Cade, e mi passo una mano sulla nuca per togliere qualsiasi residuo di capelli rimasto dopo il mio taglio. I quaranta minuti nel Sugar Cuts Salon sono stati l’esperienza più strana della mia vita. La mia parrucchiera, Chantal, è una figa spaziale: bionda, bellissima, tette finte – ehi, per me non sono affatto un problema – gambe chilometriche. Me la sono scopata una volta, appena arrivato in città, ma ha un figlio, e svegliarsi il mattino dopo con un bambino di sei anni che mi fissava il pacco, mentre avevo un’erezione monumentale sotto le lenzuola, è stato sufficiente a farmi capire che era un’avventura da non ripetere più. Mai più.

      A Chantal piace flirtare. È anche un’antipatica ficcanaso quando si tratta della mia vita sessuale ma, appena ho accennato a Holly, mi ha colpito così forte in testa con le forbici che ho temuto mi avesse fatto un nuovo piercing. A dispetto di quello che pensa la gente, non sono un idiota. Ho visto, nello specchio, come mi sono illuminato, nel momento in cui ho iniziato a parlare di lei. Non so perché, cazzo, ma sul viso mi spunta sempre un sorriso da ritardato, tipico dei membri de La Famiglia Brady, ogni volta che viene nominata quella stronzetta piantagrane, eppure è così.

      Holly è sempre stata una peperina a letto. Anche quando non aveva esperienza e, pertanto, non aveva neanche la più pallida idea di cosa stesse facendo, quella ragazza scopava come se stesse cercando di vincere una medaglia d’oro alle Olimpiadi per conto dell’Australia. Ho pensato a lei, di tanto in tanto, nel corso degli anni: quando mi masturbavo, quando vedevo una rossa dal culetto sodo sclerare con qualcuno e anche quando ho chiesto di sposarmi alla mia unica-e-sola ex-ragazza. Bella situazione del cazzo, eh? Ehi, Chelcie, lascia che ti infili questa costosissima pietra al dito, mentre io penso di infilare le dita dentro un’altra ragazza.

      Chelc e io non siamo durati molto dopo quella proposta e, no, so a cosa state pensando, non è successo perché non riuscivo a togliermi Holly dalla testa. Cioè, non vedevo quella ragazza da anni. L’ultima volta è stata quando io e mamma siamo venuti a trovare zio Bob, e Holly, allora diciottenne, mi ha trascinato via dalla festa e mi ha permesso di scoparla, a novanta gradi, sulla sella dell’Harley di Bob.

      Chelcie e io semplicemente non eravamo fatti l’uno per l’altra. Lei voleva una famiglia e io non ero ancora pronto. L’amavo, ma a un certo punto mi sono reso conto di non amarla abbastanza da lottare per ciò che avevamo, solo quel tanto che bastava per lasciarla andare.

      Entro in casa e sento che la mia cuginetta e il suo fidanzato non ci hanno impiegato molto a riprendere la loro routine abituale. In parole povere, scopare per tutta la casa fino a fondersi il cervello. Questi due devono prendere il Viagra o qualche altra cosa, perché così tanto sesso non è normale. E io sono un uomo a cui piace il sesso. Tanto sesso.

      Stanno recuperando il tempo perso?

      Cazzo, no! Hanno già recuperato il tempo perso e avanza anche il resto.

      Raccolgo un paio di mutandine di pizzo che spero appartengano a Holly e non a mia cugina e le getto nella spazzatura. Le può recuperare dopo qualcun altro, perché, famiglia o no, è una cosa disgustosa. Poi, afferro il brik del succo di frutta dal frigo e mi dirigo in salotto.

      Holly è addormentata sul divano. Sembra così serena quando dorme, niente a che vedere con la stronzetta linguacciuta che adora darmi il tormento ogni secondo. Sollevo piano le sue gambe stese e mi siedo sul divano, appoggiando sul mio grembo i suoi polpacci abbronzati. Cazzo, adoro questi shorts striminziti che indossa. Spero che il tizio che li abbia inventati sia morto felice, circondato da donne bellissime con le chiappe quasi di fuori.

      Holly mugola e sussurra il mio nome e, per una frazione di secondo, credo che stia davvero parlando con me, ma poi si fa scivolare una mano in mezzo alle gambe. Socchiude le labbra e si lascia andare a un lungo gemito. Il cazzo mi diventa più duro di quanto non lo sia stato da mesi. Mi stringo i coglioni per sgonfiare l’erezione che ho tra le gambe, visto che sono a tanto così da sdraiarmi su di lei e scoparla così forte da farla camminare sbilenca per l’intera settimana. Sposto il culo da una parte all’altra per evitare che le palle mi vengano risucchiate sino al petto. Holly sobbalza e mi lancia un’occhiataccia per averla svegliata con i miei movimenti.

      «Ci sono altre due sedute, qui, faccia di cazzo» borbotta, e chiude gli occhi. Ha ragione. C’è la poltrona reclinabile di Elijah, su cui non mi siederò mai più, dopo l’incidente del Ditalinogate durante la serata cinema, e un’altra anch’essa reclinabile, su cui comunque non mi siederò mai perché sono sicuro che siano venuti entrambi anche lì sopra.

      «Sì, ma mi piace stare accanto a te.» Le faccio l’occhiolino e poi, dato che sono un idiota fatto e finito che non riesce a trattenersi, aggiungo: «Hai appena avuto un sogno erotico su di me?»

      «Non montarti la testa, Jackoglione, gli ormoni della gravidanza mi incasinano il cervello e mi provocano gli incubi.»

      Alzo gli occhi al cielo e mi scolo il resto del succo di frutta a canna dal cartone. «Chiamali come vuoi, dolcezza, ma hai pronunciato il mio nome. E poi hai gemuto e ti sei messa una mano nelle mutande. Sono certissimo che stessi facendo un sogno erotico su di me.»

      «Se non chiudi quella cazzo di bocca, subito, tutto quello che ti resterà saranno i sogni, perché la tua adorata appendice potrebbe ritrovarsi in qualche altra parte del corpo.»

      «Sai, non ci arriva a piegarsi fino dietro. È un po’ come volersi fare un pompino da soli. È fisicamente impossibile. Credimi, ci ho provato.»

      «Non avevo dubbi.» Sospira e indica i miei capelli. «Bel taglio, comunque.»

      «Sì, Chantal sa il fatto suo.»

      «Quella troietta dalle tette rifatte ha fatto di nuovo centro, eh? Ti ha scopato sulla sedia davanti allo specchio?»

      «Vuoi sul serio che risponda a questa domanda?»

      «No, non voglio.»

      Un lungo gemito proviene dalla camera da letto e Holly si copre le orecchie.

      Grugnisco e dico: «Pensavo che l’obiettivo principale di un weekend da soli nel nulla fosse scoparsi a vicenda fino a rincretinirsi per poi tornare a casa ed essere troppo stanchi per scopare ancora.»

      Sto iniziando a pensare che la vita di questi due non sia nient’altro che un porno gigantesco.

      «Disse l’uomo che ha fatto sesso con una donna diversa ogni sera nei suoi primi tre mesi a Sugartown.»

      «Sta’ zitta, tesoro, o diventerai la mia prossima conquista.»

      «Già visto tutto» dice, mentre muove una mano per indicarmi dalla testa ai piedi «e provato tutto.»

      «Non tutto, dolcezza.» Le do uno schiaffetto sul piede e rido.

      «Jackson Rowe, ci sono cose che non mi hai mostrato?»

      «Oh, piccola, conosco delle mosse che metterebbero sottosopra il tuo mondo.»

      «Be’, in questo preciso momento potresti muovere il culo e farmi tornare a dormire, per favore?»

      «Hai mangiato qualcosa oggi?»

      «No. Stavo per prepararmi un panino, ma poi una puzza nel frigo mi ha provocato la nausea. Qualcosa dev’essere andato a male.»

      «Hols, devi mangiare.»

      «Sì, diglielo al bambino che spinge contro la mia vagina. A quanto pare, si nutre del sangue dei dannati.»

      «Vieni, ti preparo delle uova.»

      «Davvero?» Sorride, e che io sia maledetto se quel sorriso non mi fa sentire come un verginello in un bordello. «Anche un toast?»

      «Anche un toast.»

      «E del tè?»

      «E del tè.»

      

      «E un massaggio ai piedi?» Mi spinge i piedi in faccia e mi preme l’alluce sulla guancia.

      L’allontano dal mio viso. «No, cavoli. I piedi non sono cosa mia.»

      «E da quando? Mi ricordo che un tempo amavi i miei piedini.»

      Merda. Dovevo immaginare che avrebbe tirato in ballo quella volta in cui l’ho messa seduta sul bancone della cucina dei suoi e le ho leccato le dita dei piedi per ripulirli dal latte che si era versato su tutto il pavimento. Cazzo. I miei jeans sono appena diventati più stretti.

      L’accompagno in cucina e si siede a tavola, appoggia la testa sulla mano e mi osserva mentre cucino. «Comunque, da quando sei diventato un perfetto casalingo?»

      «Casalingo, per due uova?» domando, mentre rompo un paio di gusci contro una padella, aggiungo latte e burro e inizio a strapazzare. Poi, infilo le fette di pane nel tostapane e verso a Holly un po’ di tè alla menta. «Ho dovuto cucinare un sacco quando mia madre si è ammalata. Ma so fare bene solo le uova strapazzate, quindi non entusiasmarti troppo.»

      «Mi piacciono le uova. Sono l’unica cosa che riesco a tenermi nello stomaco, ultimamente.»

      «Hai chiesto consiglio al medico per questo problema?»

      «Sì. Se peggiora, mi ricovereranno in ospedale, ma per ora mi godo questa situazione da sogno.»

      «Hai sentito il padre?»

      Lei chiude gli occhi e si stringe il setto nasale. «Di nuovo con questa storia?»

      «Ascoltami e basta.» Sollevo la spatola in un gesto per rabbonirla. Lei si acciglia e poggia la testa sul braccio allungato sul tavolo. Sembra così piccola e così indifesa in quella posizione. Mi dispiace quasi dover fare la parte dell’avvocato del diavolo. «E se fosse stato il contrario?»

      «In che senso se fosse stato il contrario?»

      «Se fossi stata tu al posto suo e la tua ex-ragazza se ne fosse andata in giro con un bambino nella pancia?»

      «Okay, innanzitutto, ehm… no. E poi preferirei essere Coop, in questo caso, e restarne all’oscuro per tutto il resto della mia vita.»

      «E dai, Hols, non puoi essere seria.» Le riempio il piatto di cibo.

      «Non faremo questa conversazione di nuovo, Jack.»

      «D’accordo, allora puoi chiudere la tua boccaccia e mangiare le uova» ribatto, mentre le metto il piatto davanti.

      «All’improvviso, mi è passata la fame.»

      «Mangia quelle cazzo di uova, Holly.»

      «Sei un figlio di puttana piuttosto prepotente, lo sai?»

      «Ah! Mia madre ti avrebbe adorata.»

      «Tua madre mi adorava, Jackoglione. Ricordi? Voleva portarmi a casa con lei.»

      «Sì, sia io che lei» borbotto e incrocio il suo sguardo dall’altro capo del tavolo. Merda, perché ho appena detto una cosa del genere? Che cazzo di problema ho?

      Holly mi guarda in modo strano, poi si dedica al cibo. Oh, merda. Adesso, è tutto strano.

      Sento aprirsi una porta e un attimo dopo i piccioncini stanno percorrendo il corridoio, Ana davanti ed Elijah dietro, avviluppato a lei. Sono come un assurdo bozzolo creato da due corpi.

      «Hols?»

      «Sì, Jack?»

      «Ho bisogno che mi tiri un cazzotto, perché sono piuttosto sicuro di aver appena visto Ana e Cade nella nostra cucina, completamente vestiti.»

      «Hai sentito?» Hols si volta verso Ana, che ha l’aria imbarazzata. «Jack è così scioccato dal fatto che voi due non state scopando che mi ha appena dato il permesso di prenderlo a calci in culo. Ti faccio male, Rowe.»

      «Non ancora, tesoro, ma vieni da me dopo e recuperiamo i vecchi tempi.» Le faccio l’occhiolino. Holly mi guarda con occhi socchiusi e mi mostra il dito medio.

      «Bene, quindi è chiaro che non è cambiato niente da quando siamo partiti.» Ana si siede accanto a Holly e le accarezza una spalla. «Ti vedo meglio. Come sei stata negli ultimi giorni?»

      «Incinta. Tu?»

      Ana ed Elijah si scambiano un sorriso che nasconde dei segreti tra loro, ed entrambi rispondono: «Bene.»

      «Suppongo che questo fine settimana da sporcaccioni, lontano da qui, sia stato fantastico? Evviva!» Holly agita le mani in aria come se fossero pompon, e io non posso fare a meno di sorridere. Cazzo, se è sexy.

      «È andato bene» mugugna Cade, mentre apre il frigo, e si ritrova a fissare i ripiani mezzi vuoti.

      «Bene?» protesta Ana. «Che intendi con “è andato bene”?»

      «Piccola, sto cercando di risparmiare loro i dettagli.» Ridacchia e abbandona la sua ricerca, appoggiandosi di spalle al frigo chiuso.

      «Oh. Allora, sì. È andato bene.» Ana gli rivolge un sorrisino ironico. Maledizione. Questi due riescono a trasformare anche un semplice sorriso in un evento olimpico a luci rosse. Lei attraversa la stanza e va ad avvinghiarsi a lui. Elijah fa scivolare le mani dietro ai suoi fianchi, sotto la gonna. È come se a nessuno dei due importasse che io sia qui ad assistere a tutto questo. È una cosa vomitevole. Mi sento sporco. Violato, addirittura. «Comunque, devo andare alla tavola calda per preparare alcune torte. Questa città non le infornerà da sola.»

      «Vengo anch’io. Sto morendo di fame.» Elijah si china e bacia Ana sulla bocca. Holly e io distogliamo lo sguardo. Ci guardiamo negli occhi. Per quanto mi sforzi, non riesco a capire perché le cose siano così imbarazzanti tra di noi. Cioè, sì, c’è sempre stata della passione tra me e lei, ma ora c’è questa attrazione assoluta che non riesco a ignorare. Dalla sera del Ditalinogate, quando l’ho portata fuori a prendere un gelato e lei mi ha fatto un pompino in auto, tutto quello cui riesco a pensare è di chinarla sul tavolo da cucina e fotterla fino a fonderle il cervello. Che sarebbe la mossa più stupida che potrei fare, ma questo non significa che non ci pensi comunque. Osservandola, mentre gli altri due se ne vanno, non posso evitare di pensare che sia anche ciò che desidera lei. E questo rende ancora più difficile fare la cosa giusta per tutti.
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      Mi appoggio al lavandino e mi spruzzo un po’ di acqua fredda sul viso. Jackson è in camera sua, sta fischiettando una stupida canzone di Miley Cyrus che si sente in sottofondo e a cui le radio stanno dando fin troppo spazio. Il fischiettio mi fa uscire fuori di testa. Ecco perché lo fa. Una volta, ha raccontato di come suo nonno fosse solito fischiare di continuo. Cioè, ininterrottamente. Anziano o no, gli avrei dato un calcio nelle palle così forte che sarebbe riuscito a raggiungere nuove tonalità.

      Mi muovo a tastoni per tutto il bagno finché non trovo lo scaffale degli asciugamani, poi mi asciugo il viso e inspiro il dolce profumo di fiori dell’ammorbidente. Ana è una casalinga così perfetta che sembra la versione australiana di Bretty Crocker. Insomma, quale altra diciannovenne di vostra conoscenza prepara torte, gestisce una tavola calda da sola e usa l’ammorbidente? Quella ragazza è pazza. Tanto per dire, io per la maggior parte del mio tempo sto cercando, senza vergognarmene, dove ho gettato i vestiti. Particolare che fa sorgere spontanea una domanda: dovrei puntare una pistola contro la mia migliore amica e obbligarla ad adottare questo bambino? Chiariamoci, che mamma sarò, quando questa creatura piangerà perché vorrà il biberon o il ciuccio o qualche altra stronzata per neonati e io vagherò per la mia camera per capire sotto quale pila di schifezze sono andati a finire?

      E ora sono depressa.

      Di nuovo.

      Fanculo alla mia vita.

      Appendo l’asciugamani al supporto. Provo a ripiegarlo nel modo in cui lo piega Ana, ma ho la capacità di farlo sembrare come se fosse stato maltrattato da una sega elettrica, così lo spingo sulla sbarra e lo ignoro quando cade a terra. Mi volto per uscire, ma un boato fortissimo risuona in lontananza. Fa addirittura tremare il pavimento.

      «Hols?» Jackson è in piedi sulla soglia, in un alone di luce proveniente dal corridoio, e i suoi occhi sono sgranati per la paura. Le sue mani abbronzate stringono con forza lo stipite della porta. La sua espressione terrorizzata mi coglie di sorpresa.

      «Sto bene. Credo provenisse dalla città.»

      Lui corre in soggiorno e guarda fuori dalla finestra, incredulo, prima di lanciarsi in una sfilza di imprecazioni. Jack si muove in tutta fretta per la stanza per recuperare le chiavi e il portafoglio.

      «Che c’è? Che succede?»

      «Voglio che resti qui.»

      «Restare qui? Dove diavolo stai andando?» Guardo fuori dalla finestra e vedo il riflesso aranciato del fuoco che circonda la città. Il mio cervello smette di funzionare per un istante, solo il tempo di fissare la bellezza dei palazzi in fiamme sullo sfondo di un cielo di mezzanotte, poi mi rendo conto di quello che è successo e crollo in ginocchio, perché mi si annebbia la vista e ho questo insano bisogno di cadere sul pavimento di legno. «Ana.»

      Jackson mi aiuta a rimettermi in piedi e mi fa sedere sul divano. Non l’ho mai visto così spaventato. I suoi occhi azzurri sono spalancati ed è pallidissimo. «Devi restare qui. Io vado a controllare e torno. Ma ho bisogno che te ne stia qui sdraiata, d’accordo? Devo andare in città.»

      «Il Belle’s Pies sta andando a fuoco» mormoro, stringendogli la maglietta e cercando di trovare un senso a quello che ho appena visto. «Perché il Belle’s Pies sta andando a fuoco?»

      «Hols, calmati. Ora devo andare.»

      «No. Vengo con te.»

      «Non è sicuro. Un incendio di quelle proporzioni causa un sacco di fumo. Non fa bene al bambino.»

      «Vengo con te.»

      «No. Tu non vieni.» Mi prende il viso tra le sue mani grandi. «Hols, non fare così. C’è la mia famiglia laggiù.»

      «Anche la mia!» Mi divincolo dalla sua presa e marcio verso la porta, tenendola aperta per lui. «Se non mi porti tu, prenderò la mia auto, ma dovresti sapere che non sono in grado di guidare in questo momento.»

      Diversi minuti dopo, arriviamo su Main Street e Jack ferma il suo pick-up vicino a un capannello di persone. I lampeggianti dei veicoli di emergenza mi provocano le vertigini. Mi trascino fuori dalla macchina. I miei piedi sembrano di piombo e il cuore mi batte così forte da farmi male, e sto sperando e pregando che nessuno che amo sia ferito. Razionalmente, mi chiedo come potrebbero non essere feriti. Elijah e Ana se ne sono andati un’ora e mezza fa. Lei doveva essere dentro il locale… doveva…

      Sento mancarmi il terreno da sotto i piedi, ma le braccia forti di Jack mi stringono contro il suo petto e così smetto di barcollare. Il mondo ritorna al suo posto, anche se non potrà mai essere lo stesso di prima se la mia miglior amica non c’è più.

      Sentiamo piangere Sammy, i suoi singhiozzi ci fanno tornare subito in noi e, man mano che Jack si fa largo tra gli astanti, il quadro diventa sempre più chiaro. L’intera tavola calda è avvolta dalle fiamme. Lingue di fuoco toccano il cielo scuro. Mi copro la bocca con una mano e sento come se il mio mondo stesse girando all’inverso.

      C’è un’ambulanza nelle vicinanze con una lettiga a portata di mano, ma non è occupata da nessuno. Sto per dare di matto. Mi pulsano le vene dei polsi e il cuore martella a un ritmo tale che ho la sensazione voglia uscirmi dal petto. Non riesco a vedere nulla al di là di questa marea di gente. Questo non era proprio il momento adatto per essere incinta, perché non riesco a vedere un cazzo di niente al di sopra delle teste dei presenti e allontanarli a botte di pancia servirebbe solo a fare del male alla mia caramellina gommosa.

      «Jack, dove sono?» Gli tiro una mano. Aggrotta le sopracciglia e i suoi occhi sono vitrei. È difficile stabilire se sia a causa del fumo o se sta cominciando a sentire crescere il panico, proprio come me.

      «Non lo so, Hols. Non vedo un cazzo.» Si allunga sulle punte dei piedi e, tenendo sempre la mia mano stretta nella sua, ci spinge oltre la ressa di abitanti di Sugartown. Sono tutti attoniti. Alcuni hanno una mano sulla bocca e osservano, increduli, l’incendio. Altri stanno in piedi come zombie, non parlano e non piangono, fissano il vuoto. Occhi Spiritati Callaghan è seduto dall’altra parte della strada con il carrello appoggiato contro la saracinesca dell’officina di Bob, mentre canta al gatto rognoso che ha tra le braccia.

      «Sono laggiù.» Jack segue la direzione delle urla. Le urla di Sammy. Nelle vene mi scorre il gelo. Inizio a sudare freddo. Dio, fa che non stia piangendo per Ana. Superiamo la calca di persone e vedo Ana ed Elijah in piedi l’uno accanto all’altra. Il mio cuore ha uno sfarfallio di sollievo. Come il resto degli astanti, anche Ana ha una mano sulle labbra, ma le lacrime che le riempiono gli occhi e l’espressione di terrore che le adombra il viso la differenzia da tutti gli altri. Elijah ha in braccio Sammy che continua a piangere. Accarezza la schiena del bambino, mentre continua a ripetergli qualcosa all’orecchio. Dietro di loro, Bob è in ginocchio in mezzo alla strada, ha il volto contorto dal dolore. Non ho mai visto nessuno piangere in questo modo: è straziante, e non del tutto umano. Le persone non dovrebbero produrre suoni del genere. Ti squarciano l’anima come un coltello affondato fino all’osso.

      Lascio andare la mano di Jack e corro verso di loro, gettandomi addosso ad Ana con tanta forza che per poco non la faccio cadere, e poi la abbraccio talmente stretta da soffocarla. «Pensavo fossi morta.»

      «Sto bene.» Singhiozza nel mio orecchio.

      «Dov’è Kerry?» domanda Jack, alle mie spalle.

      «Era dentro. C’era anche Sammy lì con lei. Non so cosa diavolo stesse facendo, ma quella caldaia fa le bizze. Sai che me ne lamento da anni.»

      «Ana, mi dispiace tantissimo.»

      «Elijah e io ci eravamo fermati al supermercato per comprare qualcosa e Sammy è uscito, correndo, dalla porta principale per venirci incontro, e poi è… è esploso tutto. Siamo stati sbalzati dall’altro lato della strada.»

      Solo ora noto che sono tutti e tre sporchi di fuliggine, di sangue e pieni di graffi. Sammy ha delle escoriazioni piuttosto serie. Un suo braccio è abbandonato, privo di forza, intorno al collo di Elijah. È messo in una posizione strana, ma potrebbe essere anche un’impressione creata dalle ombre generate dalle fiamme. Credo che nessuno di loro sia conscio dei propri lividi e ferite, o di quello che stia accadendo. Siamo tutti troppo tramortiti.

      Le lacrime continuano a rigarle le guance e Ana sembra così piccola quando dice: «Non è rimasto più niente, Hols.»

      Entrambi gli ufficiali di polizia di Sugartown sono presenti, cercando di tenere a bada la folla, mentre i vigili del fuoco contengono l’incendio. Si è già propagato alle vetrine dei due negozi vuoti che affiancano, da un lato e dall’altro, quel che resta del Belle’s Pie. L’edificio scricchiola, poi emette questo strano stridio acuto e penetrante e il tetto crolla su se stesso. Ana e io arretriamo, percependo la vibrazione fin nelle gambe. Bob si rialza, barcollante, muove un passo incerto in avanti e poi corre verso il negozio in fiamme.

      «Papà!» urla Ana. Sammy ricomincia a piangere e strillare. Jackson blocca Bob, buttandoglisi addosso e inchiodandolo a terra.

      «Lasciami andare! C’è mia moglie lì dentro» strepita Bob.

      È come se il mio cuore si stesse spaccando in due. Non so quanta altra sofferenza può sopportare ancora questa famiglia.

      «No, amico, non c’è» ribatte Jack, mentre lotta con quell’orso di uomo sotto di lui. «Devi riprenderti, cazzo.»

      «È mia moglie. Mia moglie è morta!»

      «E i tuoi figli ti hanno appena visto tentare di gettarti nel fuoco per seguirla» sbraita Jack, e poi lo lascia andare comunque. Per un minuto, sono sul punto di rinfacciare a Jack questa stronzata, ma poi Bob si alza e inizia ad avanzare verso di lui come un uomo determinato a seppellirlo vivo. «Vuoi picchiarmi, zio?» Jack fa un cenno come a dire che è pronto e lo sta aspettando. «Fatti sotto, dai.»

      E si fa sotto. Bob tira il primo pugno, ma Jack si abbassa e lo evita. Ana urla, mentre Bob attacca Jack. Provo a trattenerla, stringendole le braccia intorno alla vita, ma lei è più forte di me e si libera dalla mia presa. Elijah le si para davanti e dice: «Lascia stare, piccola.»

      «Lascia stare?» Ana solleva lo sguardo su di lui, ha gli occhi pieni di dolore.

      «Se la caveranno» sussurra e allunga un braccio, mentre con l’altro continua a tenere Sammy. Se la stringe al fianco e le bacia la testa, mentre lei singhiozza.

      Un gemito gutturale riporta la mia attenzione sulla lite. Bob tira un pugno a Jack sulla mandibola. La testa gli si gira di lato e sputa del sangue per terra, ma non si sposta di un millimetro, mentre Bob continua a colpirlo, ancora e ancora. Jack non desiste. Accetta i colpi senza neanche battere ciglio. Accetta tutto, di buon grado, finché a Bob non resta nient’altro da fare che piangere e cadere di nuovo in ginocchio. Jack si abbassa accanto all’uomo che è sempre stato come un padre per me, che è sempre stato più amorevole del mio, e lo conforta. Ha la faccia insanguinata, gli occhi già gonfi e sulle labbra ha due nuovi tagli. Per quanto mi sforzi, non capisco cosa diavolo sia appena successo, ma Bob adesso sta abbracciando suo nipote e sta piangendo sulla sua spalla.

      Il commissario Miller si è finalmente reso conto di cosa è successo e si avvicina per intervenire, ma è un po’ troppo tardi. Il viso di Jack è una maschera insanguinata. Il Bell’s Pie sta bruciando tra le fiamme e una famiglia è distrutta. Non c’è molto che i poliziotti possano fare, ora come ora.

      «Ana» la chiamo, toccandole un braccio e impedendole di vedere suo padre, mentre crolla a pezzi. Di nuovo. Entrambi hanno già affrontato tutto questo in passato, quando è morta la mamma di Ana. Mi ferisce vedere Bob in questo stato, quindi immagino quanto possa far male a lei. «Dobbiamo far visitare Sammy.»

      «Hai ragione» risponde, come un robot.

      «Ana, dov’è mammina?» domanda Sammy, dalla spalla di Elijah.

      Ana si copre il viso per nascondere le lacrime che le bagnano le guance e sussurra: «Come posso rispondere?»

      «Non lo so.»

      «Cosa gli dico, Hols?» mi interroga, implorante.

      «Mamma non è qui, ometto» dice Elijah e gli accarezza la schiena. «Dobbiamo farti guardare dai dottori e lasciare che i pompieri spengano l’incendio. Ho bisogno che tu sia forte per me, okay? Puoi farlo? Puoi essere coraggioso?»

      «Uh-uh» acconsente Sammy, tra i singhiozzi.

      «Bravo, ragazzo!» Elijah cammina fino all’ambulanza e inizia a pretendere che i paramedici si occupino di Sammy. Si china sulla barella e parla a Sammy per tutto il tempo in cui loro lo visitano, bloccando con il suo corpo la visuale sul padre a pezzi.

      «Che cosa dovremmo raccontargli? Ha appena visto sua madre saltare in aria. Se Elijah e io non ci fossimo fermati al supermercato, forse niente di tutto questo sarebbe successo.»

      «Sta’ zitta» protesto, stringendole una spalla e scuotendola. «Se fossi arrivata dieci minuti prima, in questo momento vi staremmo piangendo tutti e quattro. Questa situazione fa schifo, Ana, ma la supereremo. Come sempre.»

      Jackson sembra essere riuscito a calmare Bob. Non so come abbia fatto, ma quell’uomo è passato dal voler ridurre suo nipote in poltiglia a essere uno straccio, un uomo tormentato che ha appena perso la sua seconda moglie e la madre di uno dei suoi figli. È seduto sull’asfalto e fissa le fiamme che riducono in cenere il sogno appartenuto alla sua prima moglie. I paramedici si avvicinano per curare il viso di Jackson, ma lui li manda via.

      Tossisco e Ana solleva di scatto la testa per guardarmi. «Holly, devi andare a casa. Tutto questo fumo non fa bene al bambino.»

      «Sì, dovevo solo accertarmi che stesse bene. Ho pensato… pensavo che tu…»

      «Lo so.» Entrambe facciamo un passo indietro e osserviamo il fuoco annientare l’edificio che per noi custodiva così tanti ricordi. Potrà anche essere stato il sogno della madre di Ana ma, per quanto lei possa lamentarsene, in un certo senso, è anche il suo sogno. E, nel giro di qualche minuto, è stato ridotto a un ammasso di cenere e detriti, proprio come le vite di tutti i Belle.
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      All’ospedale, Jackson ha rifiutato di farsi visitare, se non dopo tutti gli altri, sebbene le sue ferite fossero altrettanto serie. Non aveva escoriazioni causate dall’esplosione come Ana, Elijah e Sammy, ma Bob indossa dei grossi anelli da biker che hanno causato più di qualche danno sul suo viso. Prima di recarci in ospedale, abbiamo lasciato Elijah a casa. Ana è andata in ambulanza con Sammy ed Elijah ci ha raggiunto con la mia auto, in modo da riportare gli altri a casa appena il braccio fratturato di Sammy fosse stato ingessato. Bob e Sammy staranno con noi, nella vecchia stanza di Elijah, per i prossimi giorni, finché non avranno il permesso di rientrare a casa loro e capire cosa è sopravvissuto all’incendio e cosa invece è andato distrutto per sempre.

      Ora, sono sveglia nel mio letto. Incapace di spegnere il cervello. Incapace di smettere di rivedere nella mia mente quelle fiamme e quella devastazione.

      Odiavo la Dragonessa. Non la sopportavo quella stronza. Ma la tristezza che provo è per quella parte della mia famiglia che la amava. Nemmeno Ana era una fan di Kerry, ma era conscia di quanto suo padre e suo fratello amassero quella sgualdrina e, malgrado volessero farmi credere il contrario, sono convinta che in realtà stessero cominciando ad accettarsi, quindi so che anche lei sta soffrendo.

      Getto all’aria le coperte e percorro il corridoio fino alla stanza di Jack. È solo quando mi chiudo piano la porta alle spalle che mi chiedo cosa ci faccia in camera sua. Il rumore lo sveglia ed emette questo suono a metà tra uno sbuffo e un grugnito, per cui di solito l’avrei preso in giro, ma che oggi ignoro perché mi sento troppo fragile per proseguire con questo nostro tira e molla.

      «Hols?» Accende la lampada di fianco al letto, si solleva sui gomiti e si stropiccia le palpebre, dimenticandosi dell’occhio nero che gli ha fatto Bob. «Ahia, cazzo. Che ci fai qui? Loro sono tornati?»

      «Sì, li ho sentiti rientrare un’ora fa.»

      «Stai bene?»

      «No» sussurro, sentendo una scarica di insicurezza trafiggermi il petto. Che ci faccio qui? «Non riesco a prendere sonno. Ti dispiace se dormo con te?»

      Non risponde, ma torna a stendersi e sposta le coperte per invitarmi a raggiungerlo, poi, spegne la luce e si gira su un fianco.

      «Jack?»

      «Mmm.»

      «Perché hai provocato Bob stasera?»

      Si sente un fruscio di lenzuola, quando si volta. «Quando è morta mia madre, ero incazzato. Non sentivo altro che buio dentro di me. A volte, devi solo trovare un modo di liberarti di tutta quella merda. A volte, devi solo colpire e gridare, e urlare alla vita di andare a farsi fottere, perché tu ne hai avuto abbastanza. Mia madre è morta di cancro…»

      «Lo so» replico all’istante, e con voce acuta e strana. Non so cosa diavolo ci sia che non vada in me. Perché sono nel letto di Jackson? E perché sono nel letto di Jackson a parlare di gente morta? È come il Sesto Senso, ma con una tizia incinta e arrapata e una rosticceria distrutta.

      «Ed ero preparato. Cioè, mamma ha combattuto contro quel mostro per anni, si è consumata davanti ai miei occhi, ma, quando è morta, mi sono comunque sentito tradito da tutto. Ed ero incazzato come una biscia. Ho terrorizzato un paio di infermieri quel giorno. Niente di cui essere fiero. Ho visto quella stessa oscurità crescere in Bob, stasera, e ho capito che, se non se ne fosse liberato subito, sarebbe solo peggiorata.»

      «Come sta la tua faccia?»

      «Indolenzita. Ha il pugno potente come una palla demolitrice.» Ride. «Ahia.»

      «Ah, vuoi che dia un bacio alla bua per farla guarire?» dico e gli do una bottarella scherzosa al braccio.

      «Lo faresti? Penso che potrebbe avermi colpito nelle palle una volta o due.»

      «Ah, sì? Peccato, abbiamo appena esaurito i baci. Siamo spiacenti.» Rido e poi aggiungo: «Resta un dito medio, vuoi che te lo ficchi su per il culo?»

      «Sei sempre stata una stronza pervertita, Hols.»

      «Disse il ragazzo a cui piaceva sculacciarmi, mentre me lo spingeva nel culo.»

      «Bei tempi, eh?» Scoppia a ridere.

      «Già, lo erano davvero.» Scoppio a ridere anch’io, poi mi interrompo di colpo, quando mi rendo conto che ormai è tutto alle mie spalle adesso, e, no, non intendo letteralmente, anche se sarebbe piuttosto divertente. Come cavolo riuscirò a fare di nuovo sesso con un uomo ora che c’è un bambino di mezzo?

      «Già.» Jackson sembra intuire la mia esitazione, perché sospira. Cala il silenzio per un momento, mentre entrambi ci perdiamo nei nostri pensieri. Quando alla fine si decide a parlare, la sua domanda mi sorprende: «Ehi, Hols, cos’è successo la sera in cui Ana ed Elijah si sono dati da fare sulla poltrona e ti ho portato a prendere il gelato?»

      «Be’, credo che si chiami pompino o fellatio, anche se così sembra di pronunciare il nome di qualche strano dessert francese e, credimi, il tuo sperma non ha il sapore di nessun dolce.»

      «Cos’ha che non va il mio sperma?»

      «Niente. Sa di sperma, come tutti gli altri. È sbagliato che mi sia venuta un’improvvisa voglia di milkshake?»

      «Ehm, sì. È disgustoso.» La luce della luna gioca tra i suoi capelli, mentre scuote la testa. «E sai bene che non era quello a cui mi riferivo.»

      Lascio andare un sospiro esasperato. «Non lo so, Jack, noia? Ormoni? Insicurezza? È successo e basta.»

      «Insicurezza?» domanda. «Cosa diavolo può rendere insicura una come te?»

      Scrollo le spalle e sono felice che il buio non gli permetta di vedere la mia espressione, sebbene sia certa che riesca a sentire il groppo che ho in gola quando parlo. «Sto vivendo un sacco di cambiamenti, tutti insieme. Sono una vagina ambulante in questo momento e vengo colta da strani attacchi di eccitazione e smania. Ho sempre la sensazione di poter esplodere da un momento all’altro, se non faccio subito sesso o se non faccio qualcosa che mi faccia sentire, anche solo in parte, di nuovo normale.»

      «Davvero?»

      Forse lo sto immaginando, ma Jack mi sembra più eccitato di quanto penso che dovrebbe essere. Non dovrebbe essere felice del mio desiderio di strusciarmi come una forsennata su qualunque cosa in movimento. Dovrebbe esserne spaventato. Soprattutto perché sono nel suo letto, nel cuore della notte, perché mi sono appena accorta di non indossare le mutande e perché la sua risata sexy mi fa venire voglia di strofinarmi sul suo corpo come un gatto in calore.

      Sospiro di frustrazione e rotolo verso di lui, infilando le mani sotto il cuscino per impedirmi di passargliele sul petto. «Già, è una bella situazione del cazzo.»

      «Quindi, hai solo pensato di spingere la tua faccia in mezzo alle mie gambe, mentre guidavo?»

      «Be’, non ricordo lamentele da parte tua. Dove vuoi andare a parare con questo discorso, Jackson? Vuoi il bis?»

      «No.»

      Ahia. Questa fa male come un imene sverginato da un palo. Più di quanto dovrebbe. Perché è così che siamo tra di noi. Giochiamo sul sicuro, senza correre rischi: ci stuzzichiamo e ci respingiamo l’un l’altra finché non ci scordiamo di queste emozioni tra di noi.

      «Giusto. Be’, allora, scusa se ho deciso di scaricare la mia frustrazione da stronza-in-calore su di te. Non succederà mai più, fidati di me» dico, e scosto le coperte per alzarmi. Cazzo, odio queste reazioni da futura mammina. Perché deve fare già così male? E perché non riesco neanche a sollevarmi da questo stupido futon? La mia pancia non è ancora così grande. E ora che ci penso, quale idiota possiede un futon? Ah, giusto, un idiota come Jackson Rowe. Alla fine, riesco ad alzare il culo dal letto e a raggiungere la porta.

      «Hols?» mi chiama, accendendo la luce e raggiungendomi. «E dai, lo sai che non intendevo in quel senso.»

      «Come vuoi, lascia perdere e basta» replico, impugnando la maniglia, ma Jackson appoggia un braccio contro la porta. Uso tutte e due le mani per cercare di aprirla, tirandola verso di me, ma è come tentare di spostare una maledetta montagna. «Lasciami uscire, Jackson, oppure io… ti vomiterò addosso.»

      Lui si china verso di me e mi sussurra all’orecchio: «Non posso.»

      «Certo che puoi. Abbassa il braccio e fatti indietro, cazzo.»

      Mi afferra le spalle e mi fa voltare, in modo da guardarmi in faccia, e mi preme di schiena contro la porta. Con le labbra mi percorre tutto il collo; mi sta sfiorando a malapena e di sicuro non mi sta baciando, tuttavia è come se mi stesse assorbendo dentro di sé. Tremo. «Non posso dimenticare. Non riesco a pensare ad altro che a scoparti fin quando non siamo entrambi a pezzi.»

      Sgrano gli occhi. La passione mi infiamma il ventre, è così ardente che sembra che a scaldarmi siano le stesse fiamme che hanno ingoiato il Belle’s Pies. Le sue mani callose mi circondano la mandibola e con i pollici mi accarezza il labbro inferiore, poi me li infila in bocca e io glieli mordo, prima di rendermi conto di cosa sto facendo. Jackson avvicina le sue labbra alle mie, le tiene lì, mi provoca.

      Scuoto la testa. «Non possiamo.»

      «Perché?»

      Dio, non riesco a credere di dover essere io la voce della ragione qui. Perché la vita è così crudele? «Perché aspetto il figlio di qualcun altro, Jack.»

      «Dolcezza, in questo momento potresti aspettare il figlio del Dalai Lama, e non me ne fregherebbe un cazzo.» E poi schiaccia la bocca sulla mia. Sibila e si allontana, toccandosi il labbro spaccato. «Ahia.»

      «Dovremmo fermarci» insisto. Anche se è l’ultima cosa che vorrei fare in questo momento.

      «Cazzo, no.» Mi tira verso di lui e io mi sciolgo tra le sue mani, sotto le sue labbra e tra le promesse di piacere che il suo corpo fa al mio. Ci baciamo con così tanta foga che quasi ci consumiamo. Jackson mi toglie la maglietta dalla testa e si libera dei suoi boxer. Finiscono a terra con un tonfo, poi mi solleva e mi sbatte contro la porta, mentre io incrocio le gambe dietro ai suoi fianchi e, con le caviglie sul suo culo, mi avvinghio a lui. Il suo cazzo duro scivola contro la mia fica. Ansimo, perché è una sensazione meravigliosa, ed è passato tantissimo tempo dall’ultima volta che qualcuno mi ha toccata. Non ho scordato che si tratta del cazzo di Jackson, ma non riesco a formulare le parole per fermarlo. Non voglio che si fermi.

      Infila una mano tra di noi, mi prende il clitoride tra due dita e poi mi entra dentro. Sono bagnata, tuttavia sento ancora quel bruciore piacevole e mi rilasso per accoglierlo meglio, in tutta la sua lunghezza. Mi sembra il paradiso. È così bello che, quando si tira indietro, piagnucolo, e lui mi copre la bocca con la mano. «Stai bene?»

      Annuisco. Sulle sue dita c’è il mio odore. Tiro fuori la lingua e lecco la mano che lui mi tiene sulla bocca. Jack ruggisce. Non scherzo, un vero e proprio ruggito, e, se prima in grembo avevo un incendio, adesso sembra di essere precipitati all’inferno.

      «Ho bisogno che tu sia davvero molto silenziosa, Hols. Pensi di poter tenere chiusa quella bocca per cinque minuti, mentre ti scopo a morte?» domanda, penetrandomi fino in fondo e con estrema lentezza. Tiene la mano schiacciata sulla mia bocca.

      «Uh-uh» mugugno, mentre si spinge in me. Forte e con violenza. Niente è mai stato così bello. Faccio scivolare una mano tra i nostri corpi e mi stimolo il clitoride. Un calore delizioso mi attraversa, dalle piante dei piedi sale sino a quella parte che in questo momento è occupata da Jackson, e poi l’orgasmo mi assale. È così intenso che vorrei urlare, ma ho ancora la mano di Jack sulla bocca, così si riduce tutto a un lamento ovattato. Lui mi guarda, poi scoppia a ridere e abbassa la testa per prendermi in bocca un capezzolo. Un secondo orgasmo mi sconquassa.

      Dite quello che volete sulla gravidanza, ma il sesso è asso-cazzo-lutamente incredibile. Non ho mai sentito così arzille le mie parti intime, e questo vuol dire tanto, perché sono andata a letto sia con Jackson sia con Coop e, maledizione, tutti e due potrebbero scopare con una stanza piena di donne ed essere pronti a darci ancora dentro.

      Jackson aumenta il ritmo delle spinte, schiacciandomi il culo contro la porta. Stringo forte le cosce intorno ai suoi fianchi, e tutto diventa più intenso. Geme nel mio orecchio: «Così, piccola. Cavalcami. Cazzo, sai quanto ho aspettato per rifarlo un’altra volta?»

      «Jackson?» lo chiamo, tra i gemiti.

      «Sì?»

      «Sta’ zitto e scopami.»

      «Sissignora.» Raddoppia i suoi sforzi: infila una mano tra i nostri corpi sudati e mi massaggia il clitoride. Non sento neanche l’orgasmo arrivare questa volta, mi travolge mentre Jack si preme nel mio umido calore. Vengo in fretta, artigliandogli la schiena finché non finisco di godere. Fiotti caldi mi riempiono e Jack si abbandona nell’incavo del mio collo. China il capo e bacia la carne sensibile in quel punto. Il corpo mi si ricopre di pelle d’oca.

      Sussulto e mi sottraggo alle sue labbra che vogliono solo attirarmi di nuovo in tutto questo. L’euforia svanisce e i pensieri felici di poco fa hanno imboccato la strada del Che diavolo ho appena combinato?

      Spingo contro il suo petto e dico: «Togliti.»

      Ride, con quella risata sexy e compiaciuta che mi fa sempre desiderare di stringermi a lui e restare tra le sue braccia in eterno, e non di allontanarlo come sto facendo adesso. «Il secondo round lo vuoi a letto?»

      Sciolgo le gambe dai suoi fianchi e rimetto i piedi per terra. Lui è ancora affondato dentro di me e, quando mi sposto, il movimento manda su di giri tutte le mie terminazioni nervose, ma ignoro le sensazioni del mio corpo, che mi dicono che voglio di più, e spingo ancora una volta le mani contro il suo petto solido e caldo. «Levati di dosso, cazzo.»

      «Hols?» È fermo, immobile, nudo come un verme. Il suo bellissimo cazzo è in erezione in bella vista e lui ha un’espressione così confusa che, se non fossi tanto incazzata con lui, forse me lo farei ancora. «Ma che cazzo? Cosa ho fatto?»

      Sollevo la mia T-shirt dal pavimento e me la infilo dalla testa, poi allungo una mano per impugnare la maniglia alle mie spalle. «Più che altro cosa non hai fatto, Jackoglione!»

      «Mi sono perso qualcosa, tesoro? Hai finto i tre orgasmi che hai appena avuto? Perché io e te possiamo fingere su un sacco di stronzate, ma nemmeno tu sei così brava a recitare.»

      «E tu sei un maestro nella recitazione, vero, Jackson?»

      «Holly, sei fatta? Tu hai goduto. Io ho goduto. Hai ottenuto quello per cui ti sei presentata in camera mia, quindi quale cazzo di problema hai?»

      «Non sono venuta qui per quello.»

      «Dolcezza, puoi fingere quanto vuoi con tutti gli altri, ma loro non ti vedono per quello che sei davvero, come invece faccio io. Io e te siamo uguali, Hols. Usiamo il sesso come un’arma. Diavolo, lo usiamo per punirci l’un l’altra. Non ci sono menzogne con me, tesoro, perché io ti leggo dentro, ogni singola volta.» Preme le braccia contro la porta, proprio ai lati della mia testa, e si china in modo che il suo respiro mi solletichi l’orecchio. «Sei venuta qui perché avevi bisogno di essere scopata, e ti scoperò di nuovo, perché più proviamo a mantenere le distanze, più ci desideriamo.»

      «D’accordo. Sai che c’è? Forse, hai ragione, forse sono venuta qui per trovare un modo di venire a patti con tutto quello che sta succedendo, ma non montarti la testa, pensando che sia qualcosa di più di una botta e via.»

      Lui socchiude gli occhi e fa un passo indietro, incrociando le braccia al petto. Riesco a vedere quanto l’abbia colpito il mio ultimo commento e avverto allo stesso tempo soddisfazione e senso di colpa. «Vedremo.»

      «Sai che c’è? Vai a farti fottere.»

      «Già fatto. Hols, la tua fica è stata perfetta e stretta come sempre, ma ora sono un po’ stanco, quindi…» Con la testa indica la porta.

      Oh, no, non ci credo che abbia fatto un gesto del genere!

      Sono così furiosa che vedo le stelle in questo momento, ed è difficile non fare incontrare la sua faccia con il mio pugno. Chiudo gli occhi per un istante, poi spingo la porta per aprirla ed esco con la coda fra le gambe.
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